
IN ITALIA 

Milano 

Bellosi 
oggi 
in libertà 
• i MILANO. Francesco Bello-
si, l'ex terrorista coinvolto nelle 
indagini su una rapina alla Ca­
rpio di Saranno (Varese) del 
marzo '89, è stato scagionato 
perché ha potuto dimostrare 
che quel giorno si trovava a un 
convegno a Milano. Dovrebbe 
venire scarcerato oggi. L'inda­
gine era scattata dopo la cattu­
ra degli ex brigatisti Fontana e 
Giudici, sorpresi qualche setti­
mana la nel Comasco con ar­
mi, destinate probabilmente 
ad azioni di rapina. La circo­
stanza aveva suggerito una 
possibile paternità all'ambien­
te dell'eversione di alcune ra­
pine (inora non risolte. E un 
primo risult.no sembrò rag­
giunto quando alcuni testimo­
ni della rapina alla Cariplo cre­
dettero di riconoscere due de­
gli otto rapinatori nelle loto di 
Francesco Bellosi e di Maurizio 
Pcdrazzini, quest'ultimo ex mi­
litante di Prima linea e Imputa­
to di rapine anche nell'ambito 
del processo Calabresi. Nei 
conlronti del due furono emes­
si mandati di cattura. Bellosi si 
costituì (e come si è detto ver­
rà rilasciato domani): Pcdraz­
zini non potè essere arrestalo 
perche si trova in Francia. Pare 
ad ogni modo che si trovasse 
fuori d'Italia anche alla data 
della rapina, e il mandato di 
cattura nei suoi conlronti do­
vrebbe essere a sua volta revo­
cato. 

Alghero 

Violentata 
turista 
tedesca 
• • SASSARI. Brutale episo­
dio di violenza contro una 
giovane turista tedesca che 
stava prendendo il sole su 
una spiaggetta lungo il lito­
rale tra Alghero e Bosa sul 
versante nord-occidentale 
dell'isola. 

La giovane donna, giunta 
nell'isola da due giorni per 
trascorrere un periodo di va­
canza, approfittando del bel 
tempo ha raggiunto per 

' prendervi il sole la spiagget­
ta «della speranza» in territo­
rio del comune di Villanova 
Monteleone, piccolo centro 
del Sassarese a poco più di 
41 chilometri da capoluogo. 
Mentre stava passeggiando 
sulla riva è stata aggredita da 
un giovane il quale, dopo 
averne .vinto la resistenza, 
l'ha violentata. 

Compiuto lo stupro il re­
sponsabile è fuggito a bordo 
di un'auto. In seguito alla 
precisa descrizione fatta dal­
la vittima dell'aggressione, i 
carabinieri hanno arrestato 
l'allevatore Angelo Simula, 
29 anni, di Olmedo (Sassa­
ri). Il giovane è stato accom­
pagnato al carcere di San 
Sebastiano in città, a dispo­
sizione dell'autorità giudi­
ziaria. 

Ripreso alla Camera l'iter 
del disegno di legge 
Sull'articolo 12 il voto segreto 
rivela la presenza di 22 ribelli 

Per due volte è mancato 
il numero legale. Poi è iniziata 
la discussione sulle sanzioni 
per trcifftcanti e spacciatori 

Droga, tornano i franchi tiratori 
Dopo le elezioni, si allenta nella maggioranza l'at­
tenzione sul disegno di legge sulla droga. Molti par­
lamentari disertano la seduta di Montecitorio, dove 
nel pomeriggio riprende l'iter della legge, e per due 
volte, alle 18.30 e alle 20, manca il numero legale. E 
sul voto finale sull'articolo 12, la norma manifesto 
che afferma «drogarsi è vietato». 22 deputati della 
maggioranza votano contro, con le opposizioni. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. La legge sulla dro­
ga non è più materiali propa-
earida e di scontro elettorale, 

'interesse nella maggioranza 
si allenta: ancora presi dal do­
po elezioni, molto deputati 
hanno disertato Montecitorio e 
l'iter della legge riprende a sin­
ghiozzo. Per due volte nel po­
meriggio, alle 18.30 e alle 20, 
manca il numero legale e la se­
duta viene interrotta per due 
ore. Sull'articolo 12, la norma 
manifesto che sancisce «dro­
garsi è vietato», aprendo cosi la 
strada agli articoli sulla punibi­
lità di tossicodipendenti e con­
sumatori, affiorano i primi «no» 
nella maggioranza. Coperti dal 

volo segreto, 22 deputati del 
pentapartito votano contro, in­
sieme alle opposizioni di sini­
stra. E l'ex vicepresidente del 
Consiglio Giovanni Goria, per 
la prima volta in aula, prende 
la parola per illustrare la sua 
posizione critica, invitando la 
maggioranza a un ripensa­
mento. 

Ma ne la mancanza per due 
volte del numero legale, né i 22 
•ribelli», provocano reazioni ir­
ritate nella maggioranza. Il cli­
ma di polemica e di scontro 
sembra lontano, spazzato via 
dal dopo-lczioni. In Transat­
lantico i deputati si scambiano 

impressioni, rilasciano dichia­
razioni ed interviste sui risultati 
elettorali. 

Cosi, nel disinteresse pres­
soché generale, dopo una 
pausa di due settimane, è ri­
preso alla Camera l'Iter del di­
segno di legge sulla droga. I 
deputati della maggioranza 
sono a ranghi ridotti. Per co­
minciare alle 16.30 le prime 
votazioni, bisogna conteggiare 
I parlamentari In missione; 
sempre a malapena e per un 
sodio si riesce a garantire il nu­
mero legale. Appena il presi­
dente della'Camera Nilde lotti 
lascia la seduta, e alle 18.30 il 
de Gerardo Bianco prende la 
presidenza, la votazione sui 
primi emendamenti all'artico­
lo 13, che sancisce le pene per 
(radicanti e spacciatori, si in­
terrompe. Niente numero lega­
le e la seduta riprende dopo 
un'ora, ma per poco. Alle 20 
nuovo stop sempre per assen­
za di deputati. 

Ma neanche questi ennesi­
mi intralci scaldano gli animi 
come era invece accaduto pri­
ma del volo, Anzi, i parlamen­

tari ne approdano por ripren­
dere i loro oloqui, per con­
trollare fino {'l'ultimo risultato 
del comune p C sperduto. 

Alle 16.30 la sedula si apre 
con le votazioni sugli emenda­
menti all'articolo 12, che san­
cisce «drogarti é vieUito», met­
tendo cosi fuori leggi? tossico­
dipendenti, consumatori occa­
sionali sia d< droghe pesanti 
che leggere, f. i divieto che co­
si formulato, .ip re la strada alle 
sanzioni coniti i consumatori 
(articoli 14 i; IS). Il primo 
emendamento in votazione è 
quello del Pei. primo firmatario 
Luciano VioUnte, che chiede 
che l'illiceità venga sancita af­
fermando chi" «la Repubblica, 
costituendo la tossicodipen­
denza danno per il singolo e 
pregiudizio per la collettività, 
promuove tut e le iniziative ne­
cessarie per contrastarne la 
dilfusione ai fini de!la tutela 
della salute». Ma la maggioran­
za respinge la proposta ed an­
che gli altri emendamenti delle 
opposizioni. 

Ci vuole un'ora per arrivare 
alla votazione- sull'articolo 12. 

A scrutinio segreto, con 185 si 
e 128 no, l'articolo e approva­
to. Ventidue deput iti del pen­
tapartito prendono le distanze 
dalla maggioranzi <" votano 
•no» con le sinistre. Luigi Bene-
velli dichiara il vola contrario 
del Pei «sull'articolc manifesto, 
che non è il frutto eli un dise­
gno coordinato n< Ita lotta al 
narcotraffico, ma e; prime piut­
tosto un messaggio di intolle­
ranza»; Massimo TYodor quel­
lo dei radicali: «Rifiutiamo che 
un messaggio movile diventi 
norma di diritto»; Itone.i Gui­
detti Serra e Francc Russo mo­
tivano il no di Dp e Verdi Arco­
baleno. 

Comincia quindi la discus­
sione sull'articolo ! : i, che pre­
vede le sanzioni i lontre» pro­
duttori, trafficanti e spacciatori 
di droga. Per loro I»; peni-' van­
no da 8 a 20 anni e la multa da 
cinquanta a cinquecento mi­
lioni se si tratta di droghe pe­
santi: da due a sci anni e la 
multa da dieci i\ centocin­
quanta milioni nel caso di so­
stanze leggere. Ma tinche tossi­
codipendenti e consumatori 

che vmgono trovali con quan­
tità d. poco supenon a quella 
giornaliera incapperanno in 
quest a norma: basta avere ave­
re dosi per due giorni per ri­
schiare da 1 a 6 anni, se e dro­
ga pesante, da 6 mesi a 4 anni 
se è leggera. 

L'et presidente del Consi­
glio, il de Giovanni Goria. che 
aveva a lungo insistito per di­
stinguere in modo più netto fra 
spacciatore, a line di lucro, e 
quello tossicodipendente che 
cede dosi per procurarsi la 
sua, prende la parola. Spiega 
di nuovo la sua posizione, par­
la di «sproporzione tra colpa e 
pena che potrebbe inficiare 
l'intera impianto della legge», 
ed invita la maggioranza a ri­
fletter: su questa questione, 
modificando la norma. 

In serata, l'ufficio stampa 
della Camera ha chiarito il 
«gialle» di un estranee) presen­
te in aula. In realtà, un medico 
di Salerno, entrato per visitare 
Montecitorio, ha, per sbaglio, 
cercalo di imboccare l'ingres­
so dell'aula. È stalo subito in­
tercettalo e fermato da un 
commesso. 

Lo scrive un quotidiano calabrese. Arrestati tre dei fermati 

Per il rilascio di Carlo ora si parla 
di una seconda rata da 2 miliardi 
Infuria la polemica sul pagamento della seconda 
rata del riscatto. Il più diffuso quotidiano calabre­
se rivela: «Un avvocato ha pagato 2 miliardi la not­
te del 2 maggio». Il capo della Criminalpol nazio­
nale smentisce con energia. Dei dieci fermati a 
Piati, tre sono trasformati in arresti. Sono il titolare 
di un'azienda per il trasporto degli inerti ed i suoi 
due figli. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

ALDO VARANO 

B LOCRI 11 sacco con den­
tro due miliardi in banconote 
avrebbe cambiato di mano la 
notte del 2 maggio: da quelle 
di un noto avvocato romano 
di orìgini calabresi, titolare tra 
l'altro di un awiatissimo stu­
dio in Puglia, a quelle di un 
emissario dell'Anonima se­
questri. La rivelazione, molto 
particolareggiata, é stata pub­
blicata ieri mattina sulla prima 
pagina del più dilfuso quoti­
diano calabrese, un giornale 
che in passato sui sequestri ha 
romito notizie e particolari 
che hanno di solito trovato ri­
scontri. Avrebbe sbloccato la 
situazione una foto di Carlo 
(Corriere dello Sport con un 
titolo su Maradona), ed è sta­
to proprio Carlo, ricostruendo 
I tormenti della sua prigionia, 
a parlare di una recente foto 
su richiesta di suo padre ai se­
questratori. Soltanto una 
combinazione? 

» < Ma-la Criminalpol smenti­
sce che sia stato pagato alcun 
riscatto. Per tarlo scende diret­
tamente in campo con una 
lunga dichiarazione il prefetto 
Luigi Rossi che sembra preoc­
cuparsi soprattutto di allonta­
nare il sospetto che Cava fos­
se stato informato della libera­
zione di Carlo prevista per il 
venerdì o sabato precedente 
le elezioni. Rispetto alla feb­
brile mobilitazione della poli­
zia nelle ore che hanno pre­
ceduto il rilascio, Rossi ha 
spiegato che «da una ventina 
di giorni c'erano elementi che 
facevano ritenere che la pri­
gione del ragazzo o di qual­
che altro dei rapiti fosse nella 
zona tra Piati, San Luca ed 
Africo». Oa qui il pressing. Ep­
pure le polemiche sulla smo­
bilitazione dello Stato in que­
ste ultime settimane, una 
smobilitazione che avrebbe 

facilitato il sequestro di Do­
menico Paola, sono proprio di 
quei giorni. 

Intanto, la pista dei Naps 
sui carnefici di Carlo Celadon 
ha trovato un primo riscontro: 
tre dei dieci fermati durante il 
blitz scattato dopo la libera­
zione dello studente di Alli­
gnano sonò stati arrestati. So- . 
no Giuseppe Perre, 53 anni, 
ed i suoi due figli Domenico e 
Rocco, di 23 e 27. Sono di Pia-

, ti, Segreto assolujp.suaJl ,ele-_. 
menti che hanno consentito •. 
la trasformazione del loro fer-. 
mo in arresto. Secondo Ennio 
Gaudio, il questore che dirige 
I Nuclei antisequestro che 
operano In Aspromonte, «esi­
stono riscontri obiettivi all'in­
tensa attività investigativa che 
si stava svolgendo da tempo». 
Entro oggi il giudice dell'inda­
gine preliminare di Locri, se­
condo le nuove procedure, 
dovrà decidere se confermare 
gli arresti. I tre sono stati rin­
chiusi in rigoroso isolamento. 
Gli altri sette fermati, invece, 
anche loro tutti di Piati, sono 
tornati a casa: contro di loro le 
accuse non hanno retto. 

Giuseppe Perre é titolare di 
un'azienda per la frantuma­
zione degli inerti e la produ­
zione del calcestruzzo. Secon- • 
do gli esperti spesso i quattrini 
dei riscatti sono serviti per 
l'acquisto di camion e struttu­

re con cui entrare nel mondo 
dell'edilizia. Un fenomeno 
che dà conto della contiguità 
tra mafia ed amministrazioni 
comunali: prima il sequestro 
per entrare in possesso delle 
strutture, poi le pressioni, la 
violenza e il voto di scambio 
per meltere le- mani sui subap­
palti e le foniture. Trasporto 
degli inerti e produzione del 
calcestruzzo, emergono dalle 
sentenze di natia dritte in 
Calabria, corre i veicoli privf-
legiati dalle cosche per su­
bappalti e forniture. 

Le polemiche sul riscatto, 

comunque, sono n qualche 
modo collegate ni giudizio 
sull'aggressività dell'Anoni­
ma. La teoria secc rido cui i ra­
pitori avrebbero rilasciato 
Carlo perché intimoriti dalla 
massiccia presenti delle for­
ze dell'ordine, non convince 
nessuno. Un Investigatore s'è 
lasciato andare: «l'n realtà sia­
mo come la Croci: rossa in 
guerra: quella raccoglie i feriti 
dal nemico per riportarli a ca­
sa, noi i rilasciati d.ille cosche 
per fare lo slesso. Se non si ca­
pisce che siamo a questo pun­
to vi saranno altre ti agedie co-

' Giuseppe Perre, padre del due (ra­
teili Rocco e Domenico (da sini­
stra), arrestati perché sospettati 
di far parte della banda del rapitori 
di Celadon 

me quella di Cesare e Carlo». 
Da Arzignano Candido Ce­

ladon, comunque, smentisce 
con nettezza di aver pagato. Si 
dice certo «che i rapitori ab­
biano liberato Carlo perché 
stava per morire. Lo avevano 
cosi distrutto - continua - che 
mio tiglio si stava lasciando 
andare e del resto i sequestra­
tori, dopo aver intascato i 5 
miliardi sapevano che io non 
avrei pagato più nulla perché 
non mi potevo fidare». La vitti­
ma del più lungo sequestro 
mai avvenuto si sta rapida­
mente riprendendo, ma ha 
bisogno di riposo. Papà Cela­
don chiede soprattutto «un ve­
ro favore per mio figlio: che gli 
organi di stampa lo lascino 
tranquillo almeno finché non 
si riprende». 

Oggi al plenum i «casi» Masciari e Sofri 

Il Csm contro Vassalli 
e chi attacca i giudici 
Il tribunale dei giudici questa volta assolve i magi­
strati, anzi li difende dalle ingerenze del ministro 
Vassalli e dalle accuse sollevate dopo la condanna 
di Sofri. Questa mattina il plemun del Consiglio su­
periore della magistratura discuterà un documento 
che crìtica l'atteggiamento del guardasigilli sul caso 
Masciari. Un documento anche sul processo Sofri e 
le polemiche con i giudici milanesi? 

CARLA CHELO 

M ROMA. Per questa mattina 
il Csm aveva in programma 
una disusatone accesa e un 
documento pepato contro un 
guardasigilli più attento alle 
sorti dei suoi compagni di par­
tito che a quella dei giudici. Ma 
Il ministro Vassalli ha giocato 
d'anticipo e ha inviato al Con­
siglio supcriore della magitra-
tura le 12 cartelle della mini in­
chiesta aperta e chiusa (con 
l'archiviazione) in meno di 
due settimane. Scusate, ci era­
vamo sbagliati: i magistrati del 
caso Masciari, l'assessore so­
cialista di Napoli sospettato di 
collusioni con ambienti ca­
morristici, hanno lavorato be­
ne. Le fughe di notizie non so­
no dipese dalla loro volontà. 
Dice in sostanza il breve docu­
mento, corredato con 60 pagi­

ne di allegati spedito personal­
mente acfogni consigliere. In­
somma un piccolo inconve­
niente da dimenticare. Ades­
so, che per bocca dell'ispetto­
re Ugo Dinacci, anche il 
ministro fa marcia indietro, I 
•giudici dei giudici» non avran­
no che da prenderne atto con 
soddisfazione. Senza però di­
menticare anche i punti meno 
chiari della vicenda. Il caso si 
apri il 23 aprile scorso. I gior­
nali napoletani che annuncia­
vano l'arresto di alcuni espo­
nenti del clan Mariano scrisse­
ro pure che nelle carte proces­
suali della medesima indagine 
figurava il nome dell'assessore 
socialista Masciari. Secondo 
indiscrezioni gli investigatori 
erano incappati, più di una 
volta, in telefonate tra l'asses­

sore, Il suo entourage e I «pi-
cuozzo», cosi sono sopranno­
minati gli uomini dei Mariano. 
Ma da chi hanno avuto l'Indi­
screzione i giornalisti? Nasce­
rebbe da questa semplice do­
manda l'inchiesta del ministe­
ro dì via Arenula. Per accertare 
chi ha provocato la tuga di no­
tizie e stato convocato a Roma 
Federico Cafiero, il sostituto 
procuratore che aveva solleci­
tato l'arresto degli uomini di 
Mariano. 

Il giallo inizia proprio a que­
sto punto: mentre il Mollino di 
Napoli pubblica con grande ri­
lievo la notizia, dal ministero 
giungono smentite. Replica il 
quotidiano napoletano: ecco 
la copia del fax di convocazio­
ne, ma il ministero controbatte 
ancora. Il caso diventa un pic­
colo giallo, il giallo dei fax, ap­
punto. Ma per gli ulfici giudi­
ziari di Napoli, già disastrati 
dal carico di lavoro piovuto 
sulle spalle dei giudici con il 
nuovo codice, l'atteggiamento 
del ministero, nonostante la 
smentita, fa l'effetto della clas­
sica «goccia». Durissime le pre­
se di posizione dell'associazio­
ne magistrati e anche a palaz­
zo dei Marescialli, a Roma, l'in­
dagine del ministro Vassalli ri­
scuote assai poco successo. 
Molti consiglieri chiedono che 

il Consiglio si pronunci subito 
per protestare contro il mini­
stro. Ma Fernanda Contri, «lai­
ca» del Psi, fa mancare il nu­
mero legale «per impedire -
sostiene - un brutto scherzo 
elettorale al ministro sociali­
sta». 

Se ne discuterà questa mat­
tina, dunque a elezioni fatte. E 
sulla decisione peserà forse 
anche l'incontro avuto ieri sera 
da una delegazione di giudici 
napoletani con il comitato an­
timafia del Csm. Ai consiglieri i 
magistrati hanno cercato d'il­
lustrare le loro condizioni di la­
voro al limite della paralisi, 
proprio in una della tre regioni 
in mano alla criminalità orga­
nizzata. Sempre ieri ma alla 
commissione riforma sono sta­
ti ascoltati i magistrati della 
procura della pretura di Roma. 
Un solo dato tra i tanti esposti: 
ogni giudice ha un carico di la­
voro di 2.300 provvedimenti, 
senza contare, naturalmente, i 
processi per assegni a vuoto 
che sono S4mila (reato che 
dovrebbe venire depenalizza­
to). Il consigliere Maddalena, 
di Magistratura indipendente, 
ha avanzato la proposta di di­
scutere anche delle critiche ai 
magistrati seguile alla condan­
na di Adriano Sofri. 

È il «patriarca» Natale L'Ala 

Ucciso in un agguato 
anziano boss del Trapanese 
È morto ieri in un agguato l'anziano boss siciliano 
Natale L'Ala. L'uomo, che aveva 67 anni, è stato uc­
ciso da due sicari in un negozio di frutta e verdura 
del suo paese, Campobello di Mazara (Trapani). 
L'anziano capofamiglia era stato un esponente di 
spicco della vecchia mafia rurale, impegnata in un 
primo momento nella gestione dei pascoli e, in se­
guito, nel controllo dell'edilizia. 

ira MARSALA II terzo attenta­
to gli è stato (.itale. Dopo esse­
re miracolosamente scampato 
ai due precedenti agguati, ieri 
Natale L'Ala. 67 anni, il «pa­
triarca» della mafia di Campo-
bello di Mazara, è stato ucciso 
in un negozio di fruita e verdu­
ra del paese. Almeno due sica­
ri gli hanno sparato numerosi 
colpi. La vittiria negli ultimi 12 
mesi era sfuggita fortunosa­
mente a due : gguati. 

L'Ala in diversi rapporti di 
polizia e carabinieri era stato 
indicato corre un esponente 
di spicco del a vecchia mafia 
rurale, impegnala pnma nella 
gestione dei pascoli e quindi, 
con la •modernizzazione»del­
le attività crirr inali, nei control­
lo dell'edilizia. Nel suo passato 
molti soggiorni in carcere, an­
che se per bre vi penodi. 

Le indagini sull'omicidio so­
no coordinate dal sostituto 
procuratore di Marsali! Giusep­
pe Salvo. L'anziano boss L'Ala 
dopo l'ultimo agguato, -ubilo 
nel dicembre «:orse>, aveva 
perso l'occhio sinistro e anda­
va in giro con une. vistose, ben­
da su una Rat 132 lilu b inda­
ta. Secondo gli investi galeri, la 
vittima slava cercando eli rie­
mergere dopo un periodo di 
emarginazione dovuto a le in­
tese raggiunte fra i [.[ruppi vin­
centi del Trapanese e la (.olen­
te «cosca» dei cor Concisi. 

Legato al clan Badalamenti 
di Cinisi, L'Ala era Malo anche 
in ottimi rapporti con la -fami­
glia» dei Rimi di Ali: amo il cui 
gruppo £ stalo deciti iato. Nata­
le L'Ala era sospettilo di esse­
re un trafficante eli sostanze 
stupefacenti e, ar ni. fu, mentre 

era in prigione la sua convi­
vente inscenò una clamorosa 
protesta in favore del suo com­
pagno. Scrisse una lettera al 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga e, non 
avendo ricevuto alcuna rispo­
sta dal capo dello Stato, si in­
catenò a un cancello del muni­
cipio di Campobello di Maza­
ra. Il motivo della clamorosa 
protesta era che le autorità le 
vietavano di incontrare in car­
cere il boss. 

L'Ala e separato da molti 
anni dalla mogli'; che, con i 
due fieli, si e da tempo stabilita 
in Gran Breiagnji, rompendo 
definitivamente i rapporti con 
lui. Negli anni scorsi, L'Ala fu 
anche incriminato a Trapani 
per attività sovversiva in rela­
zione all'attività della loggia 
massonica «coperta» denomi­
nata «Iside 2» che si celava die­
tro il circolo culturale «Scontri­
no». Il suo nome era negli elen­
chi della loggia. Dopo che, fra 
il 1982 e il 1983. alcuni suoi 
congiunti e amici furono ucci­
si, l'Ala aveva perso prestigio. 
Solo negli ultimi lernpi il boss 
si era rimesso nel «giro» per 
tentar; di riconquistare il con­
trollo nel settore dell'edilizia 
trapanese. 

Quasi 14 anni 
ni «telefonisti» 
del rapimento 
eli Marco Fiora 

Tredici anni e otto mesi di reclusione: è la condanna in-
f :tta dalla prima sezione penale del tribunale ad Anto­
nio Romano, accusato di essere stato uno dei «telefoni-
s'i» della banda che per 523 giorni tenne sequestrato il 
piccolo Marco Fio-a (nella foto). L'imputato aveva 
< hiesto ed ottenute la celebrazione del processo con 
«rito abbreviato» (che offre la possibilità di usufruire di 
uno sconto sulla pena base). Romano, del resto, aveva 
«immesso dinanzi ai giudici di aver compiuto una serie 
eli telefonale di «dUturbo» a casa Fiora (il padre del 
bambino, Gianfranco, gestisce un'autorimessa, e la ma­
dri;, Piera Pontacolcne, un negozio di panetteria) su n-
ehiesta di Agazio Garzantini, finito in manette quando 
«incora il piccolo era tenuto in «ostaggio» e morto duran­
ti; l'inchiesta. Aveva però negato di conoscere gli altri 
componenti della banda (presumibilmente calabresi 
\ .sto che Marco fu rilasciato in Aspromonte), sostenen-
elo di aver avuto nella vicenda un ruolo del tutto margi­
nale. Sotto giudizio restano altri due presunti «telefoni­
sti", Alfredo Lombardo e Domenico Carbone. Questi ul­
timi, però, hanno sempre respinto ogni addebito. 

Killer a Napoli 
assassinano boss 
e testimone 
pericoloso 

Un pregiudicato è stato 
ucciso a colpi di pistola in 
una via del centro storico 
di Napoli. Luigi D'Alba, 45 
anni, con precedenti pe­
nali per spaccio di stupe­
facenti, è stato raggiunto 
in via Santi Apostoli, nei 

pressi del Duomo, da due sicari giunti a bordo di una 
mejtocicletta. Uno di essi è sceso e gli ha sparato contro 
«le uni colpi di pistol.i uccidendolo. Nella sparatoria è ri-
r .asta ferita anche un'altra persona che si trova ricove­
rila in gravi condizioni all'ospedale «Incurabili» con 
una grave ferita al collo. Il giovane, secondo la ricostru­
zione della polizia, ti stato colpito, probabilmente con 
l'intenzione di ucciderlo, perche testimone dell'omici­
de). 

Disincagliata 
la nave greca 
arenata 
nel Salente 

È stata disincagliata la na­
ve cisterna greca «Proto-
poros», carica di 1.500 
tonnellate di leccia di vino 
destinate alla «Distilleria 
del Salerno», bloccata dal 

mm^^^^mm^^^^_._ 6 aprile scorso nelle «sec­
che di Ugento», ad un paio 

di miglia dalla costo salentina. L'imbarcazione è stata 
disincagliata dal rimorchiatore «Neto» proveniente da 
Crotone che. dopo a fase di avvicinamento ed il tra­
stordo del carico e delle 41 tonnellate di carburante 
che erano a bordo, *ia agganciato e trainato la «Proto­
po ros». 

Costa 110 milioni 
la borsa 
più preziosa 
del mondo 

Centodieci milioni di lire: 
è il prezzo della borsa «più 
preziosa del mondo», di­
segnata da Jean-Louis Ro-
binet, fondatore della 
marca Francois Marot, un 

« ™ _ i ^ . ^ _ _ « _ ^ ™ . _ _ « creatore di accessori e 
marocchineria di gusto 

classico, con un foite mercato nei paesi del sud-est 
asiatico. Fatta interamente a mano, nel coccodrillo più 
fregiato e curata nei minimi particolari. !a borsa è piut-
6 «to piccola, a forma classica tipo busta -on manico 
e tracolla), ma con due soffietti: e ornata da una chiu­
sura gioiello, incrostata di diamanti e rubini, al centro 
cella quale troneggia un setter scelto da Robinet, ap­
passionato cinofilo, come simbolo della marca Marot. 
«Scostata 1.200 ore d i lavoro - ha detto Robinet durante 
una conferenza Starr pa all'hotel Crillon. a Parigi - ed è 
:.i dimostrazione che in Francia si è ancora capaci di fa­
re un prodotto del genere». La Francois Marot è ottimi­
sta: tre borse sono sdite già ordinate in Giappone e una 
a Hong Kong. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI e J 
Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad 

esisere presenti sen;:a eccezione alla seduta pomeridiana 
ci oggi, mercoledì 9 maggio (Odg: bilancio interno del So­
nito). 

Dirmene Fgcl. Sabato ' 2 maggio '90, alle ore 9,30 è convoca­
to Il Comitato direttivo nazionale della Fgcl, presso la Dire­
zione nazionale Pei (via Botteghe Oscure. 4). La presenza 
è obbligatoria. SENZA ECCEZIONE ALCUNA. 

Aereo precipita in mare 
Incidente in Sardegna 
durante esercitazioni Nato 
Morto il pilota inglese 
• i CAGLIARI. Una maiovra 
sbagliata, Forse un guasto im­
provviso, e l'aereo, un «Har-
rier» della marina britannica, 
si •>. inabissato davanti alla 
portaerei. Cosi l'esercitazione 
Nato «Dragon Hamme*», al 
largo delle coste sudocciden-
tali della Sardegna, 6 stata fu­
nestata ieri all'alba da un tra­
gico incidente nel qua e ha 
perse la vita un pilota inglese, 
di cui non è stalo ancorci reso 
nolo il nome. Nella zoia di 
Capo Teulada sono tuttora 
impregnate nelle ricerche del 
relitta numerose unita navali 
della Nato e della marina ita­
liana 

L'incidente si è verificato al­
le 5 e 30 del mattino, al rientro 
da. un'esercitazione notturna 
a Capo Teulada. Da una setti­
mana la zona funge infatti da 
scc-iario di un ipotetica «crisi 
medilerranea» per le manovre 
annuali del «Dragon Ham­
mer». L'«Harrier» aveva i.vollo 
una missione di -appoggio» 
ad uno sbarco anfibio e si ap­
prestava a fare ritomo sulla 
portaerei «Invincible». Ma pro­
prio durante le manovre di 

«appontaggio» l'aereo ha per­
so improvvisamente quota e si 
è inabissato. Uno scarno co­
municato dell'ufficio stampa 
del comando Nato del Sud 
Europa ha dato notizia dell'in­
cidente, senza precisare le 
cause della tragedia, né l'i­
dentità del pilota inglese. 

Per una singolare coinci­
denza, l'incidente è avvenuto 
mentre sbarcavano in Sarde­
gna, diretti proprio a Capo 
Teulada, quattro u'ficiali so­
vietici per seguire da vicino le 
esercitazioni Nato «Dragon 
Hammer». L'ispezione si svol­
ge in base agli accordi di Stoc­
colma, del 1988. Da allora 6 la 
terza visita dei militari sovietici 
in Italia, la seconda in Sarde­
gna. 

L'esercitazione «Dragon 
Hammer» si svolge quest'an­
no in due fasi. Simulando una 
situ.".z!one di rischio nei baci­
no mediterraneo, le forze Na­
to hanno elfeltuato una serie 
di manovre di sbarco prima in 
Sicilia e poi in Sardegna, men­
tre successivamente sono stati 
programmati dei controlli sul­
le unita e sulle linee navali. 

l'Unità 
Mercoledì 
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